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La polis è il punto di avvio di ogni narrazione e ri-
flessione sulla storia greca antica. Fin da subito
però occorre osservare almeno due aspetti fonda-

mentali della questione, i quali, a mio parere, sono anche
obiettivi formativi specifici di un’attività didattica su
questo tema:  
● la polis è in origine esperienza storica, la quale solo suc-

cessivamente ha generato importanti riflessioni teori-
che; non è invece un percorso di formazione concettuale
di un’idea che poi ha generato un’esperienza storica:
questo aspetto è fondamentale per comprendere che
dentro a ciò che chiamiamo polis vi è un insieme di fatti
e trasformazioni storiche che nascono dalla stessa espe-
rienza comunitaria;

● la polis, in quanto comunità autonoma di cittadini, è
esperienza storica diffusa e originale del mondo greco
antico: a mio giudizio, è questo un motivo fondamen-
tale (forse il motivo fondamentale) per il quale oggi si
può sostenere l’importanza di continuare a studiare la
storia greca, e studiarla in modo preminente rispetto ad
altre storie coeve (questione seria e legittima, non elu-
dibile). In questo senso la polis non è solo un ambiente
(sociale e urbanistico) nel quale contestualizzare i fatti
storici che ci si avvia a esporre, ma è il principale oriz-
zonte di senso per spiegare perché quel contesto ha de-
terminato un’unicità storica nella quale, per la prima
volta e con creatività collettiva, si sono vissute espe-
rienze che per noi rimangono un punto di riferimento (a
esempio in merito alla giustizia o alla democrazia, al
metodo storico come fondamento per il racconto del
passato, allo sviluppo culturale e alla produzione arti-
stica e letteraria...). In questa prospettiva la polis antica
è un laboratorio fondamentale (e a mio giudizio inso-
stituibile) nel quale andare a sperimentare il metodo sto-
rico per acquisire conoscenze e competenze utili per af-
frontare i problemi del presente.

Su queste basi avanzo la proposta di contenuti che, al-
l’interno del percorso formativo proposto, cercano di por-
tare a riflettere nelle direzioni ora indicate: ho pensato alla

possibilità di dedicare a questo tema due ore di lezione da
giustapporsi fra una lezione dedicata alla civiltà micenea
e una successiva attività dedicata alla storia del medio e
basso arcaismo e dei principali fenomeni storici connessi
(colonizzazione, tirannidi e legislazioni scritte). 

Pre-giudizi
Precedentemente il docente avrà introdotto il termine po-
lis come forma di insediamento abitativo e di organizza-
zione politico-sociale che, in modo non esclusivo, ma as-
sai diffuso, emerge al termine dell’alto arcaismo
(cancelliamo per sempre l’uso davvero improprio del ter-
mine “medioevo” per indicare questa epoca). Spiegando
questa fase di transizione post-micenea, si evidenzierà,
collegandosi alla lezione precedente, che la polis non è in-
venzione dei Greci né esito di una propria specificità
“genetica” di stirpi greche: a questo proposito si ponga at-
tenzione a pericoli ideologizzanti operanti nella storio-
grafia antica e in quella del nostro primo Novecento, pe-
ricoli spesso non ancora usciti dai nostri libri di testo (si
pensi alla rappresentazione tucididea di violente e con-
trapposte migrazioni di Dori vs. Ioni, storicamente inesi-
stenti, oppure all’utilizzo della categoria di indoeuropeo
quando essa superi la classificazione linguistica per sup-
porre una diversità di origine portatrice di un’organizza-
zione sociale libera e autonoma, contrapposta alle espe-
rienze prevalentemente monocratiche delle popolazioni
semitiche). Possiamo invece affermare quanto oggi la
conoscenza storica ci attesta: ritroviamo poleis greche già
formate in Grecia fra IX e VIII secolo a.C., anche e so-
prattutto sulla costa di Asia minore e da lì a poco anche
in penisola italica, segno evidente di un’ampia mobilità in-
sediativa delle popolazioni greche. Esse sono città in
continuità con la tradizione del Vicino Oriente, che ha già
sperimentato forme di organizzazione autonoma a livello
locale: queste comunità greche si caratterizzano però per
la rapida capacità di sfruttare nuove opportunità tecniche
e organizzative (l’oplitismo ne è la prova evidente) che
cambiano i ruoli all’interno di società recentemente rin-

La polis, definizione e origine
Gianluca Cuniberti 

CHE COS’È LA POLIS? È ESCLUSIVA DEL MONDO GRECO? È MEGLIO PARLARE DI POLIS «AL

SINGOLARE» O DI POLEIS «AL PLURALE»? UNA LEZIONE DI DUE ORE, PER AIUTARE GLI STUDENTI A

RIFLETTERE SU QUESTI TEMI.
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novate da lunghi movimenti migratori che a loro volta
hanno lentamente mutano le condizioni di popolamento
della Grecia. Insieme a un ciclo economico tornato favo-
revole soprattutto in merito alla produttività del suolo, il
connubio fra nuove comunità, mobilità delle persone,
tradizioni culturali e novità tecnico-organizzative è il fat-
tore decisivo di una trasformazione storica che attraversa
la polis greca, favorendo lo sviluppo originale di nuove
consapevolezze identitarie e di forme avanzate di auto-
governo. 

Che cos’è la polis?
Suggerisco di accostare il tema chiedendo alle studentesse
e agli studenti di cercare nel web il termine polis e di de-
durre dall’uso il significato del termine secondo la gerar-
chia proposta dal motore di ricerca: prodotti commerciali,
aziende, associazioni politiche e culturali, slogan destinati
a fini diversi attesteranno un’estrema diffusione del ter-
mine e il fascino esercitato da una parola fortemente evo-
cativa.
Si immaginerà quindi di fare la stessa operazione nella
Grecia antica, unendo al termine polis espressioni come
“antica Grecia” in italiano e nelle altre lingue moderne
d’uso da parte degli studenti. Si raccolgano e si pongano
a confronto le principali caratteristiche dedotte dalle due
rapide ricerche: l’insegnante ne trarrà spunto per accom-
pagnare verso la comprensione del fenomeno storico. 
Occorrerà anzitutto evidenziare la complessità storica e
teorica che il termine polis rappresenta sia nelle valenze

semantiche nella quali è attestato, sia nella varietà delle
realtà storiche alle quali fa riferimento: da un lato la ri-
nuncia alla sua traduzione, che si manifesta evidente nella
storiografia contemporanea, è l’indicazione più eclatante
del superamento della nozione di città-stato costruita
quale categoria coerente e unitaria, estranea, nella defi-
nizione di stato, all’esperienza storica originaria e ar-
caica; d’altro lato la stessa impossibilità di ricondurre a
una sola parola moderna il termine polis segnala una
complessità che l’insegnante non deve rinunciare a pale-
sare: comunità di cittadini e il suo insediamento in città
(con uno o più nuclei abitativi) saranno le due idee che si
evocheranno per richiamare i nostri significati, ma preci-
sando che non sono esaustivi. Stiamo infatti parlando di
un’esperienza originaria, ma non semplice e primitiva,
anzi stiamo andando al centro di quanto più bello e com-
plicato vi sia fra le forme di organizzazione sociale: una
comunità che si autogoverna.
L’insegnante accompagnerà quindi gli studenti a osservare
il ridotto numero di vocaboli derivati da polis che l’ita-
liano conserva, attraverso la mediazione del latino, al-
l’interno di una sfera semantica che definisce tecnica-
mente la categoria del “politico”, separandola dalla
comunità complessivamente intesa. Al contrario si pos-
sono elencare i derivati presenti nel greco antico, anzitutto
polites (cittadino) e politeia (diritto di cittadinanza, co-
stituzione, forma di governo, linea politica seguita da un
individuo, insieme di tutto ciò che identifica la polis e i
suoi cittadini). 
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Quindi si possono tentare ipotesi definitorie: la polis è an-
zitutto la comunità dei politai, dei cittadini aventi i pieni
diritti civici e politici, anzitutto maschi e adulti, originari
del territorio nel quale si identificano in vincoli di appar-
tenenza e condivisione; si autodefinisce insomma sulla
base di processi di inclusione ed esclusione. I diversi
rapporti, numerici e sociali, tra i politai e il resto della po-
polazione determinano differenze anche notevoli in ordine
alla partecipazione e alle forme di autogoverno della co-
munità: la nascita o più genericamente l’origine, la pro-
prietà terriera, la partecipazione all’esercito, la paideia
(l’educazione, la formazione socio-culturale), il censo
sono alcuni dei criteri adottati dal corpo civico per auto-
legittimarsi. Ma non soltanto da questo punto di vista il
termine polis è difficilmente riconducibile a definizioni
univoche. 

Tante poleis
Abbiamo già ricordato che le poleis, intese come comu-
nità di cittadini che si autogoverno, sono storicamente os-
servabili a partire dall’VIII secolo a.C. quando dovettero
verificarsi processi di coesione o segmentazione sociale
che portarono alla definizione di territori di diversa am-
piezza ma ben delimitati rispetto agli “altri”. L’identità do-
vette derivare dall’affermarsi di un rapporto forte e orga-
nico, nonché di reciproco riconoscimento, tra il centro e
la periferia, tra la città (l’asty) di alta valenza politica e re-
ligiosa e la “sua” campagna, anch’essa ricca di realtà or-
ganizzate sia dal punto di vista politico che religioso, le
quali tuttavia si strutturarono conformemente al centro e
in distinzione rispetto all’esterno. La manifestazione di
tale volontà di identificazione in un’unica forma e realtà
sociale e politica nacque anzitutto dall’emergere di un ar-
ticolato sistema di valori (religiosi e civili, sempre narrati
attraverso rappresentazioni mitiche del passato), centrati
sulla nozione di “cosa comune”, di “comunità”, in base
alla quale il territorio così come l’amministrazione poli-
tica sono compartecipati se non da tutta la popolazione,
almeno da una parte di essa, quella che deve rendere
conto solo a se stessa ed è sottoposta esclusivamente alle
regole condivise, alla legge.
Qualche dato può rendere bene l’idea della complessità
del fenomeno che si racchiude nell’apparente semplicità
del termine polis: più di 1000 sono le poleis oggi identi-
ficate (di cui 300 nelle aree di espansione coloniale) su un
arco temporale lunghissimo dall’VIII secolo a.C. al-
l’epoca romana; vi sono poleis con grandi territori (Sparta
8.500 kmq; Atene 2.400 kmq; Argo 1.400 kmq; Tebe
1.000 kmq; Corinto 880 kmq), ma la maggior parte (75 %)
ha estensioni inferiori ai 100 kmq. Da queste differenze,
anche demografiche, discendono poi notevoli differenze

in grado all’urbanizzazione, alla definizione di un centro
urbano rispetto alla periferia, alla presenza di altri centri
abitati oltre a quello principale, alla caratterizzazione ar-
chitettonica del centro stesso quale sede di edifici monu-
mentali. A proposito di quest’ultimo aspetto può essere
utile la testimonianza offerta da due passi di Tucidide (I,
10, 2-3) e di Pausania (X, 4, 1) a proposito dell’assenza
di templi ed edifici pubblici importanti a Sparta (in rife-
rimento alla potenza della città che sarebbe sottovalutata
da chi ne osservasse solo il dato architettonico) e a Pa-
nopeo in Focide, della quale l’autore antico si chiede se
si può chiamare polis anche questa che non ha edifici, ma
che i propri cittadini chiamano polis. Circa la polis come
comunità di cittadini che, in caso di necessità, può pre-
scindere dal luogo fisico della propria città, sono state op-
portunamente valorizzate le testimonianze di Alceo (fr.
112 L-P/V: «sono gli uomini il bastione possente della
città»), Erodoto (VIII, 61, 1-2, nelle parole di Temistocle
prima della battaglia di Salamina) e Tucidide (VII, 77, 7,
nelle parole di Nicia).
Se i prerequisiti del gruppo classe lo consentono, l’inse-
gnante potrà mostrare maggiori gradi di complessità pre-
senti nelle società poleiche, le quali possono essere scan-
dite in suddivisioni istituzionale e gruppi sociali che si
sovrappongono e che non sono riconducibili a schemi
coerenti (tribù, fratrie, demi, famiglie, eterie, reti sociali
formali o informali). Ne consegue con evidenza che la po-
lis, al di là di alcuni esperimenti coloniali, non è l’esito di
un’operazione di ingegneria costituzionale, ma una forma
di auto-organizzazione spontanea della società e del suo
gruppo dirigente, che sviluppano legami relazionali arti-
colati e competitivi, tenuti insieme, in modo non scontato,
da un’identità condivisa e dalla reciproca percezione di un
utile comune da difendere.

Una polis che scrive
Poste queste considerazioni al centro della riflessione, il
docente deve affrontare il non semplice problema di far
conoscere allo studente la polis arcaica, quella delle ori-
gini, attraverso la documentazione antica in modo da evi-
tare discorsi astratti che smentiscono, nei fatti, il metodo
storico e il suo rapporto con le fonti. Propongo di seguire
le prime attestazioni di scrittura greca come insieme di do-
cumenti utili a dimostrare quanto enunciato sulla polis.
Due interessanti progetti italiani stanno oggi mettendo a
disposizione documenti e commenti utili per attività di-
dattiche in questa direzione: Axon e Mnamon (link in bi-
bliografia). In questa sede non è possibile sviluppare i
contenuti nel dettaglio, ma penso sia sufficiente eviden-
ziare alcuni punti nei quali è evidente la coincidenza con
le considerazioni svolte sull’origine della polis:
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PERCORSI DIDATTICI

● fin dall’VIII secolo, in coincidenza con la nostra pos-
sibilità di osservare un’organizzazione sociale poleica,
i Greci usano una nuova scrittura alfabetica, conosciuta
attraverso i contatti commerciali fenici. L’adozione di
questo uso è spontaneo, dal basso, non istituzional-
mente organizzato (un po’ come oggi è avvenuto a par-
tire dalla comunicazione per sms e la modificazione del-
l’uso dei segni alfabetici);

● facile da imparare, la scrittura alfabetica è attestata ini-
zialmente in usi esclusivamente privati (la proprietà di
un vaso o l’indicazione di chi lo ha costruito, versi
simposiali, dediche al dio): il suo uso è condiviso dalla
comunità, favorisce la comunicazione fra pari e non di-
venta uno strumento di potere (è utile notare le diffe-
renze con la complicata scrittura sillabica e ideogram-
matica, lineare b, usata nel palazzo miceneo);

● le poleis greche usano l’alfabeto con grandi differenze
e con continue trasformazioni. Anche in classi che non
conoscono il greco antico, è utile far vedere la tabella
degli alfabeti greci che sintetizza il diverso uso dei se-
gni dell’alfabeto da parte delle poleis, prova evidente di
scelte autonome e non coordinate. Il diversificato uso
dei segni alfabetici “fenici” per le consonanti, l’indivi-
duazione dei segni vocalici all’interno dell’alfabeto
adottato, l’introduzione, anch’essa diversificata, di
nuovi segni per i nessi consonantici (cs, ps) e le con-
sonanti aspirate (ch, ph) sono la dimostrazione dello
sguardo creativo con il quale i Greci apprendono
un’esperienza esterna, la migliorano, ne fanno stru-

mento utile per lo svi-
luppo della propria comu-
nità (si pensi all’approdo
alle leggi scritte, uguali
per tutti).
Concluderei chiedendo
agli studenti di riflettere
se l’esperienza della polis
antica coglie, nei fonda-
menti, qualcosa di impor-
tante anche in riferimento
alla propria esperienza.
Due proposte: 1) si invi-
tano gli studenti a pensarsi
quali protagonisti di un
esperimento di auto-orga-
nizzazione sociale che in-
tenda evitare interventi
monocratici e impositivi,
interni o esterni alla co-

munità stessa; 2) si invitano gli studenti a “fare a pezzi”
l’esperienza della polis antica evidenziando tutti gli ele-
menti negativi: a esempio, il controllo violento dei citta-
dini maschi sul resto della società; gli sviluppi conflittuali
ed egemonici verso l’esterno.

Gianluca Cuniberti 
Università di Torino
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